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DELLE CONFRATERNITE DEL 19.11.2006
TEMA

Le Confraternite nella Chiesa come scuola di Santità

di Roberto Clementini *
Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io fossimo presi per incantamento…

… e quivi ragionar sempre d’amore…
Il Sommo Poeta Dante desidera estraniarsi dalla quotidianità della vita e chiama gli amici a vivere appartati per gustare la felicità terrena.
Oggi,  la sensazione che provo è quella di pregustare la gioia del Regno di Dio, così come l’ho provata domenica scorsa, in terra di Calabria, per il 2° Cammino Regionale di quelle Confraternite con il Vescovo Assistente nazionale Sua Ecc.za Mons. Armando Brambilla ed il Vescovo di Locri Gerace, Sua Ecc.za Giancarlo  Maria Bregantini, che ci ha lasciato tre piste di riflessione: formazione, cultura e carità.
Ora, mi chiedo:

quali sono gli elementi che fanno nascere in me questa sensazione ?

E qual è la formula ed il metodo per cui le Confraternite sono riuscite a conservare questo grande patrimonio di fede e di religiosità popolare per oltre un millennio ? 

Dai Giardini Iblei a questa Chiesa di San Giacomo ci siamo tutti noi, Confrati e Consorelle con i nostri abiti, con le nostre devozioni e vogliamo vivere per questo giorno santo e dedicato alla Pasqua del Signore un momento comunitario e fraterno per essere messi non nella nave di Mago Merlino come voleva Dante nel sonetto citato, ma nella nave della Chiesa, che da Verona ci ricorda cosa dobbiamo fare negli anni prossimi per testimoniare il Risorto, la nostra speranza di salvezza e di eterna felicità.  
Il paradigma della nave ci può sicuramente servire per il tema della relazione: la Santità.
Che significa nel mondo di oggi il termine Confraternita?
L’art. 1 dello Statuto dell’Arcidiocesi di Palermo, e credo di molte altre diocesi, definisce la Confraternita come un’associazione di fedeli costituite (dall’Ordinario) per l’incremento del culto pubblico e una sempre più autentica testimonianza cristiana nella società.

…Ciascuna Confraternita promuove il bene spirituale dei Confrati con l’istruzione religiosa, le pratiche di pietà e l’esercizio delle virtù cristiane.

Dunque, due sono gli aspetti principali del proprio essere Confraternita: uno l’incremento del culto pubblico e l’altro la testimonianza nella società; questi scopi passano naturalmente attraverso la formazione, la cultura del bene e del bello e l’esercizio della Carità.

La formazione 

Un’affascinante teoria della moderna pedagogia riguarda il destino dell’uomo, che non può imparare nulla senza l’imitazione di qualcosa e di qualcuno, per cui è obbligato ad essere copia e non originale.
infatti sin dall’inizio della vita il bambino balbetta le prime sillabe, di solito, mam-ma, guardando la bocca della mamma, e copiando impara gradualmente il linguaggio.

Dunque secondo questa teoria, dato che l’uomo è destinato a copiare, possiamo concludere che è meglio copiare qualcosa di perfetto, insomma una bella copia, e perché non pensare a Cristo?
E sono fermamente convinto che nessuna aggregazione umana ha un futuro se non guarda alla volontà di Dio, alla sua sostanza d’amore, se non guarda, in poche parole proprio a Cristo.

Ed ecco allora i nostri mille anni di storia e più ancora il nostro radioso futuro, fino a quando vivremo nella Chiesa:  famiglia di battezzati, che credono nelle verità della fede rivelate da Gesù, il figlio di Dio fatto uomo, partecipano ai Suoi Sacramenti ed ubbidiscono ai Pastori stabiliti da Lui,

Questa è la formula chimica, così come scrive Luigi Alici, a proposito di Verona: “La sfida riguarda la difficoltà di trasmettere alle future generazioni questa notizia inaudita (la Risurrezione), che ha riscritto la storia dell’umanità: mentre i linguaggi della catechesi continuano a permeare, più o meno bene, la pratica delle nostre comunità, i linguaggi della vita appaiono spenti e disabitati dal contagio del paradosso cristiano; i genitori non riescono a codificare la propria fede in un volume di pratiche di vita significative e appassionanti, i figli non riescono a decodificare l’infinito nel quotidiano, che è la "formula chimica" della testimonianza cristiana. Una sorta di paralizzante "afasia escatologica" ci rende difficile pensare, annunciare, persino desiderare cieli nuovi e terra nuova. E la speranza cristiana o si mostra all’altezza di una promessa di eternità, oppure si riduce a un modesto additivo psicologico per pastorali anemiche.”; per cui se le Confraternite, con la propria religiosità popolare, sapranno, con la fedeltà alla Chiesa, corpo mistico di Cristo, annunziare la loro vita orientata all’ultimo, senza impantanarsi nel penultimo o quotidiano, con i propri segni, i propri abiti, la propria vita comunitaria, orientata alla fraternità, parteciperanno alla costruzione della propria santità e del Regno di Dio.

Pertanto, un metodo educativo principale per ogni azione spesa in tal senso riguarda l’esempio, personalmente penso e sono convinto che nel piano di Dio l’Incarnazione del Verbo si pone appunto come esempio perché ogni uomo, precipitato nella prova, trovi in Cristo il Modello per eccellenza per potere accettare le prove della propria esistenza terrena, in altre parole, perché possa accettare con lo stesso spirito eroico di Cristo, il peso della propria croce.
“Imparate da me che sono mite ed umile di cuore”

Eccolo di nuovo come modello, ma con altri due aspetti essenziali: la mitezza e l’umiltà.

**********
Guardiamo ora altri due passi della Sacra Scrittura, che ci riguardano da vicino -
 Il primo dall’Antico Testamento: “Voglio danzare alla presenza del Signore, che mi ha preferito a tuo padre e a tutta la sua casa, stabilendomi principe sul popolo del Signore, su Israele, sì, alla presenza del Signore mi renderò spregevole ancor più di così e sarò umile ai suoi occhi (2 Sam 6- 21,22).

Cosi dice  Davide a Mikal, figlia di Saul, che lo rimproverava perché si era reso ridicolo agli occhi dei suoi servi, quando trasportando l’Arca entrava nella città, accompagnandola con acclamazioni e suoni di corno.

 Il secondo: “Intanto trovandosi egli in Betania in casa di Simone il lebbroso, mentre sedeva a mensa, giunse una donna recando un vaso di alabastro pieno di unguento di nardo genuino, molto costoso. Ora ella, infranto il vaso, lo versò sul capo di lui. C’erano alcuni che indignati si dicevano tra loro: “ A che scopo è stato fatto questo spreco di unguento ? Infatti si poteva vendere questo unguento a oltre trecento denari e darli ai poveri”. E si misero a rimproverarla.

Gesù, allora, disse: “Lasciatela stare! Perché le date fastidio? Ha compiuto un opera buona verso di me (Mc. 14 -3,6).

Certamente, in questa parte del Vangelo di Marco il Signore non vuole dirci che non dobbiamo servire i poveri, ma che l’onore reso a Dio viene prima di tutto.

I Confrati, pertanto, debbono saper vivere la Pasqua, facendo festa come Davide, senza paura della vergogna e rendere onore a Dio con tutto il proprio cuore, il profumo e l’unguento del loro essere battezzati.
********

Negli Statuti delle Confraternite troviamo, inoltre, due parole, a mio avviso interessanti: popolare e permanente 

Basta considerare, infatti, ogni realtà confraternale, che ha alle proprie spalle qualche secolo di storia, per trovare una figura istituzionale per la formazione: il Maestro dei Novizi.

Compito principale l’educazione dei nuovi iscritti alla vita confraternale, fatta di appuntamenti tra i Confrati stessi, che si riuniscono per pregare, per discutere sull’amministrazione della cosa comune, su come organizzare la festa del Patrono e su come operare la carità secondo i bisogni della gente in ogni contesto storico.

Insomma per costruire insieme con i Presbiteri il Regno di Dio.

Infatti, i meccanismi dell’apprendimento, i modelli si mettono in moto nel vivere, con i valori della tradizione nella Chiesa, in fraternità ed in comunione con il proprio Pastore.

Ma chi è il Pastore ?

Ed ecco la risposta che più mi piace, ce lo dice proprio S. Ecc.za Mons. Paolo Urso:

“Passavo in mezzo alla folla e posi la mano sul capo di un bambino che, sorridendo, mi chiese: “Come ti chiami?”. 

“Sono Paolo”, gli risposi, fermandomi con mitra e pastorale davanti a lui. 

“Che cosa fai?”, continuò. 

“Faccio il Vescovo”, gli dissi, un po’ impacciato. 

Il bambino aggrottò la fronte, come chi cerca di raccogliere tutte le sue conoscenze per capire il significato di una parola; poi, quasi rassegnato a non capire, domandò: “Che cos’è il Vescovo?”. 

Dietro di lui, la mamma rispose: “È il papà di tutti!”.

…A distanza di un anno dal giorno della mia ordinazione episcopale – il 12 aprile 2002 – guardo con sentimenti di profonda gratitudine al Signore i tanti fedeli che, nella semplicità della vita, amano il Signore intensamente; i gruppi e le associazioni che esprimono la “fantasia” dello Spirito e che generosamente si dedicano all’annuncio del Vangelo.”.
Grazie, Padre, nelle Sue parole si respira il senso del servizio regale di Cristo, si respira la santità, che tutti dobbiamo vivere insieme.

Con la Confederazione nazionale, voluta dai Vescovi d’Italia, la famiglia confraternale è cresciuta, le adesioni di circa duemila Confraternite fino al settembre scorso fanno ben sperare nel raggiungimento comune dell’unità totale per tutta l’Italia, sotto la guida dei Pastori della Chiesa italiana.
Il momento storico che stiamo vivendo di rinascita, di nuovo fermento, di una nuova attenzione del Magistero della Chiesa con la pubblicazione del direttorio sulla pietà popolare, con l’erezione, da parte della CEI, della stessa Confederazione delle Confraternite delle diocesi d’Italia

fanno ben sperare nel superamento delle antiche difficoltà tra Confrati e Presbiteri.

********


Nel medioevo, raccogliendo un bisogno della povera gente, che era costretta a lasciare insepolti i propri morti, le Confraternite si inventarono la settima opera di misericordia: la sepoltura dei morti e le preghiere di suffragio.


Ma da quando sono nate, mille anni fa, hanno sempre collaborato e bisticciato con i Preti.


Quando ho cominciato il mio servizio di Responsabile diocesano a Palermo nel 1988 un accusa che mi veniva spesso rivolta era questa: “tu sei amicu di li parrini”, facendomi capire che non volevo, pertanto, difendere i Confrati e le Confraternite.


Al che rispondevo: è vero sono amico dei parrini e proprio per questo amo e difendo le Confraternite, perché senza una vera collaborazione tra laici e preti non riusciremo a raggiungere la salvezza, la santità e il Regno di Dio.
********
A Palermo negli ultimi 35 anni circa, quasi 50 nuove Confraternite, erette dal Cardinale Pappalardo, soprattutto nelle nuove periferie della città, testimoniano il rifiorire dell’istituzione Confraternale, che se ben guidata produce frutti anche impensabili: vocazioni sacerdotali, diaconali, ministeriali, operatori pastorali, ecc., che tuttora continuano a fiorire con altri circa 30 decreti di nuove Confraternite, erette da Sua Em.za Rev.ma Il Signor Cardinale Salvatore De Giorgi, che sottoscrive, nei rinnovati Regolamenti e nello Statuto del 6 aprile 2003, la linea popolare e permanente della formazione dei Confrati.

Uno sguardo nazionale 



Sua Ecc.za Mons. Armando Brambilla, Vescovo Ausiliare di Roma e Delegato per le Confraternite e i Sodalizi, ha già prodotto la tre  guide nazionali biennali: Confraternita casa e scuola di Comunione; Confraternite Pietà popolare e liturgia; Confraternite formazione alla pietà popolare che costituiscono i primi impegni qualificanti della Confederazione nazionale.

Di recente, nell’ultimo Sinodo mondiale dei Vescovi, è stata richiesta dalla Santa Sede la presenza qualificata dell’allora Segretario Generale del Confederazione delle Confraternite Dott Gioacchino Toscano, segno dell’attenzione della Chiesa a tutti noi Confrati e Consorelle.


Grande merito va al compianto Mons. Antonio Massone, posto a capo della Segreteria Nazionale del Coordinamento per le Confraternite e i Sodalizi, grazie al quale, nella 1°Assemblea del 1989 di tutti i Rappresentanti laici e religiosi delle diocesi d’Italia sono stati deliberati i Cammini Nazionali, che  con l’ultimo di Lanciano stanno segnando un’unità nazionale popolare e gioiosa di ritrovarsi a pregare insieme.


Il Manifestare la propria presenza in diverse città d’Italia, procedere in Cammino per le strade, che si colorano degli abiti confraternali,  suscita nella gente una domanda: chi sono ? 


Siamo Confrati che pregano per la pace nei cuori e per raggiungere la santità nel Regno di Dio, Sommo Bene ed infinito Amore.

*********

Parlando, poi, di formazione permanente mi piace molto usare la definizione che ci dà Padre Amedeo Cencini (Il Respiro della vita edizione San Paolo): “La formazione permanente è come  il respiro, qualcosa che accompagna la vita di ognuno nel suo incedere, ordinario e straordinario; è il suo ritmo costante, ciò che lo realizza secondo il piano di Dio. E’ azione divina, dunque dono e grazia, prima di essere fatica umana, ma chiede comunque la piena disponibilità dell’uomo, la sua docibilitas (non solo la docilitas),  ovvero la libertà, intelligente e attiva, di imparare da ogni persona e in ogni contesto, a ogni stagione ed età, per lasciarsi istruire e arricchire da qualsiasi frammento di verità e bellezza attorno a sé.”.


Oserei dire che tale concetto è valido per tutti: Preti, Cristiani, Confrati, Consorelle e anche per i cosiddetti non credenti, infatti se non diventiamo docibili, cioè capaci di accettare l’altro e i suoi frammenti di verità, restiamo ignoranti, intolleranti e lontano da Dio.


Vedete nell’ultima quaresima, appena trascorsa, nella IX settimana della fede a Palermo, con il tema “Testimoni di Cristo, speranza del mondo, a partire dalla famiglia”, il Presidente nazionale dell’Azione cattolica, Prof. Luigi Alici, docente di Filosofia Morale all’Università di Macerata, ha tenuto l’8 marzo il tema della famiglia, trattando l’argomento con una relazione costruita su due lettere una di una donna ottantenne, che ha vissuto, tra vari fallimenti, il dramma della vita nel mondo di oggi, indirizzata ad una vecchia amica, dei giorni più belli della gioventù,  suora di clausura, che a sua volta le risponde con un’altra lettera. 


Certo non posso trattare per intero il prezioso argomento, ma alcune parole mi sono entrate nel cuore, contribuendo alla mia personale formazione: la suora risponde garbatamente all’amica, la quale afferma quasi di invidiarla per la scelta contemplativa, che al centro della nostra vita ci sta  proprio Gesù, l’amore di Dio e che la scelta di formare una famiglia o di vivere una vita claustrale, e mi permetto di aggiungere anche confraternale, rispondono tutte ad una vocazione di servire il Risorto, esercitando il perdono che significa appunto essere “dono” per te, per tutti gli altri; infine la suorina, conclude la sua lettera, ricca di citazioni dei bei documenti del Magistero della Chiesa, non ultima la prima enciclica di Papa Benedetto XVI su Dio che è Amore, ed afferma che ci aspettano giorni infinitamente più belli di quelli della nostra gioventù, che tutti riteniamo spesso essere i più belli della vita; invece no, sono proprio poca cosa di fronte al Paradiso che riguarda la nostra eternità nella gioia infinita di Dio.

Come possiamo vedere, nessuno di noi è autosufficiente nella Chiesa del Signore, abbiamo bisogno della misericordia di Dio, del per-dono vicendevole, dell’arricchimento reciproco tra azione cattolica, confraternite, gruppi di preghiera e cosi via, abbiamo bisogno di vivere insieme l’esperienza della vita nella Famiglia, Chiesa domestica, nella Confraternita, famiglia di Confrati e Consorelle, nella Parrocchia, Chiesa particolare, nella Diocesi, Chiesa locale,  e nella Chiesa universale guidata dal Papa, successore di Pietro, su cui Cristo ha fondato la Sua Chiesa.


L’ Agenzia educativa popolare e permanente o Scuola di Santità
 
Nell’espressione, già citata: imparate da me che sono mite ed umile di cuore,  si ritrova, a mio avviso, la grande Pedagogia di Dio.

Il Signore Dio sa che l’uomo non avrebbe mai potuto comprendere ed accettare il senso della propria esistenza, posta nella sofferenza, senza l’esempio di un Dio che si fa carne, per ciò patisce, soffre e muore per noi, per vincere la stessa morte e indicare in Se Stesso la Via, la Verità e la Vita.

Un Dio che assume sopra di sé il peccato del mondo e che redime l’uomo dall’esilio della Patria celeste.

Un Dio che si fa fratello, oserei dire confratello, dell’umanità intera.

Un Dio che si fa esempio per farci comprendere come raggiungere la mitezza, l’umiltà, la santità. 


Con il Battesimo ci conformiamo a Cristo per grazia dello Spirito nella gloria del Padre: Fede, Speranza e Carità ci sostengono nel cammino della vita ed è bello sperimentarlo nella comunità confraternale.


Non vorrei fare un torto agli storici che si sono arrovellati il cervello per scoprire le origini del fenomeno confraternale.


Chi lo pone, infatti, al X secolo d. C., chi un po’ oltre e chi un po’ prima, ma come non pensare a Gesù che chiama gli apostoli a riunirsi sotto la sua Guida in una vita comune e fraterna.


Penso proprio che Dio, conoscendo l’uomo, ha preferito che tutti insieme possano percorrere meglio la strada della vita.


Ecco, a mio avviso, l’originalità della Confraternita che trova la sua prima data di nascita proprio in Cristo e nei valori di docibilità che Egli insegna ad ogni uomo di buona volontà.


Dunque, insieme sperimentiamo come raggiungere la salvezza e la stessa sperimentazione mette in moto altri meccanismi educativi, come la partecipazione alla vita della Chiesa.


L’apertura del dialogo tra confratelli e tra confrati e presbiteri.


Essere attori e non spettatori nel testimoniare agli altri la propria fede, nel vivere comunitariamente e confraternalmente la speranza comune della salvezza e infine nel praticare con le opere di misericordia, sia esse materiali che spirituali, la carità verso tutti gli uomini, in cui Cristo è l’icona perfetta ed originale.


La scelta libera dei propri gestori sperimenta la voglia di democrazia che c’è nei Confrati, e lo stesso senso di festa diventa quell’interesse da cui ogni scienza educativa e metodologica parte per costruire la formazione dell’individuo.


E’ proprio così con l’organizzare la festa ci esercitiamo a crescere nella sequela di Cristo; mettiamo, infatti, a dura prova la voglia eccessiva di protagonismo, spesso e volentieri le scintille tra confrati stessi e tra confrati e presbiteri trovano nella festa terreno favorevole. Eppure, se ci facciamo prendere dalla docibilità di Cristo ci accorgiamo che, tutto sommato, è possibile ed è bello convivere.

**********


Si sa, il pregiudizio è quella inclinazione al male, e quindi, il peccato attuale dell’uomo che si manifesta in pensieri, parole, opere ed omissioni, se i confrati e, debbo dire, sperando di non cadere anch’io nel pregiudizio, anche i presbiteri cercheranno d’individuarlo nel proprio modo di pensare per isolarlo dalle proprie scelte, sicuramente adempiranno meglio alla costante domanda di Dio di amarci così come Lui ci ha amato e ci ama.

Il Culto Pubblico


Un ricorrente pregiudizio spesso si nasconde dietro la seguente domanda: perché al posto della festa non si fanno opere di carità? (ed ecco la citazione dell’unguento costoso).


Chi fa questa domanda è di solito colui che non capisce o non conosce bene il fenomeno della festa.


Eppure, se ci riflettiamo un attimo, perché in questa moderna società dei consumi si sperimentano sempre più feste nuove? della donna, della mamma, del papà, dei nonni?… e chi più ne ha più ne metta.


Queste feste non hanno nessuno scopo di fede, eppure nessuno le contesta, anzi, ci facciamo prendere la mano e regaliamo qualcosa agli interessati.


La festa religiosa coinvolge, invece, uomini che nel preparare anche l’aspetto folkloristico sono quasi costretti a riflettere sulle cose di Dio.


Con la festa si muove una certa economia indotta, che coinvolge un territorio in cui l’occasione straordinaria fa lavorare, barbieri, operai, commercianti, artigiani, cantanti, musicisti, creando una carità dignitosa, frutto del lavoro stesso che organizza la festa.


Attenzione dunque, a non volere festeggiare più le ricorrenze cristiane, perché sarebbero soppiantate da altre, capaci di soddisfare le esigenze di evasione dell’uomo con il vuoto, semplicemente consumistico ed edonistico, di una festa profana.


Piuttosto vigiliamo tutti, Confrati e Presbiteri, perché le feste, bene organizzate, diventino sempre più occasione di evangelizzazione e di testimonianza all’esterno del nostro culto di Dio.


Vedete le nostre feste hanno questo di bello: esse sono l’esercizio delle liti che, in nome di Gesù, si possono ricomporre nel perdono vicendevole.


Con quanti confrati ho avuto diversità di opinioni, ma siamo riusciti sempre a perdonarci, guardando il Crocifisso e prendendo coscienza della futilità delle controversie.


Oggi, alcuni di essi, hanno già raggiunto la casa del Padre e questa esperienza della morte di amici e confratelli ci richiama ai valori della comunione dei santi e al suffragio che ci tiene ancora uniti nelle tre chiese di Dio: pellegrina, purgante e trionfante.


E come confrate del Rosario di Maria, permettetemi di concludere con il senso delle parole del beato Bartolo Longo: nella Confraternita, antica e moderna agenzia educativa o scuola, i confrati e le consorelle si incatenano nella vita comunitaria, formativa e permanente, come una vera famiglia, per raggiungere più facilmente la santità e la salvezza nel Regno di Dio.

Grazie






Roberto Clementini
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